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SUASA. ARCHEOLOGIA DI UNA CITTÀ ADRIATICA  
TRA SCAVO ARCHEOLOGICO E INDAGINI NON INVASIVE

1.  Introduzione

Il progetto di ricerca dell’Università di Bologna nel Parco archeologico di 
Suasa, tra le attuali province di Ancona e Pesaro Urbino, è in corso ininterrot-
tamente dalla fine degli anni Ottanta e dal 1988 si è configurato come campo 
scuola didattico per gli studenti di archeologia dell’Università di Bologna 1. 
Il Parco accoglie i resti dell’antica città romana di Suasa, sorta all’indomani 
della conquista dell’agro gallico (III sec. a.C.) e sviluppatasi sino all’abban-
dono, avvenuto per cause storiche e ambientali in epoca tardoantica (VI sec. 
d.C.) (Giorgi 2020, 2024). Si conservano i resti del Foro e di un quartiere 
abitativo con una grande domus di età medio-imperiale ai lati di una strada 
basolata, con gli edifici per spettacolo adagiati sul fianco della collina in area 
marginale (Fig. 1). La città sorgeva al centro di un paesaggio agrario esteso 
lungo la media valle del fiume Cesano, all’incrocio tra la viabilità di fondovalle 
che raggiunge la costa adriatica e la via Salaria Gallica, che collegava tutti i 
principali abitati di media valle della regione (Giorgi 2021).

L’analisi del paesaggio antico nella valle del Cesano si è sviluppata, fin 
dagli esordi delle ricerche condotte dall’Università di Bologna, privilegiando 
sistematicamente l’impiego di metodologie non invasive (Giorgi, Campedelli 
2023). In quest’ottica, l’area di Suasa costituisce un osservatorio privilegiato: 
qui gli edifici e le principali articolazioni del tessuto urbano sono stati ricono-
sciuti in primo luogo attraverso la lettura di fotografie aeree e l’applicazione 
di prospezioni geofisiche, mentre lo scavo archeologico è intervenuto solo in 
un secondo momento, con funzione essenzialmente di verifica e di dettaglio.

Rispetto alle fasi iniziali, l’impostazione operativa più recente si distingue 
per un ricorso ancora più esteso e programmato alle ricognizioni aeree e alle 
indagini geofisiche su larga scala, con una correlata riduzione dell’estensione 
degli scavi, ormai concentrati soprattutto su saggi stratigrafici mirati. Come 
vedremo anche nel paragrafo conclusivo, tale scelta risponde a un duplice 
ordine di motivazioni: da un lato, la necessità di contenere l’impatto sul de-
posito archeologico e di preservarne la potenzialità informativa; dall’altro, la 
verifica, maturata nel corso delle campagne, della particolare efficacia delle 

1  Le ricerche dell’Università di Bologna si svolgono in regime di concessione in accordo con 
la SABAP per le province di Ancona e Pesaro Urbino e sono dirette da E. Giorgi e I. Venanzoni con 
la collaborazione sul campo di A. Campedelli, A. Gamberini e F. Bindelli. Il progetto gode del so-
stegno del Comune di Castelleone di Suasa e del programma Alma Scavi dell’Università di Bologna.
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tecniche non distruttive – e in special modo delle riprese aeree – in questo 
specifico contesto geomorfologico e agrario.

E.G.

2.  Le indagini UAV: approccio e metodologia

Su queste premesse metodologiche si colloca il flusso di lavoro messo a 
punto per l’impiego sistematico della fotografia aerea da drone nell’estate del 
2022, anno in cui si è verificata una combinazione particolarmente favore-
vole di condizioni ambientali e climatiche. L’andamento delle precipitazioni, 
i tempi delle lavorazioni agricole e lo stadio di sviluppo delle colture (in 
questo caso erba medica: Medicago sativa) hanno infatti creato un contesto 
ideale per la formazione e la leggibilità di tracce di vegetazione (cropmarks), 
rendendo possibile l’acquisizione di una documentazione aggiornata, ad alta 
risoluzione e di elevata qualità interpretativa. L’obiettivo non è stato soltanto 
quello di “documentare dall’alto”, ma di strutturare una sequenza coerente di 
operazioni in grado di trasformare le immagini aeree in ipotesi archeologiche 
controllabili e riproducibili.

Fig. 1 – Pianta della città di Suasa con le anomalie da lettura integrata dei dati geofisici e delle 
fotografie aeree (da Giorgi et al. c.s.b).
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Prima di programmare i voli è stata condotta un’analisi critica della 
documentazione esistente (cartografia storica, fotografie aeree diacroniche, 
risultati di indagini geofisiche precedenti), integrata con informazioni sull’uso 
del suolo e sulla dinamica agraria recente. Questo momento ha permesso 
da un lato di selezionare le aree prioritarie e definire gli obiettivi mirati di 
ciascuna missione; dall’altro di individuare in anticipo le principali fonti di 
disturbo (impianti agricoli, infrastrutture e interferenze moderne, movimenti 
di terra recenti) che avrebbero potuto generare false tracce e compromettere 
la corretta interpretazione dei cropmarks.

Si è passati quindi alla progettazione dei voli (realizzati con DJI Mavic 
Air) e alla predisposizione dell’infrastruttura topografica necessaria alla geore-
ferenziazione dei prodotti finali. Per ciascun settore è stata definita una griglia 
di copertura, calibrata in relazione alla scala dei fenomeni che si intendeva 
intercettare. In linea teorica si distingue tra voli a quota più elevata, con maglie 
più ampie, destinati alla lettura dei grandi andamenti paesaggistici (tracciati 
viari, sistemi di terrazzamento), e voli a quota più bassa, con elevata densità 
di scatto, mirati alle aree in cui si sospetta la presenza di strutture murarie o 
di organizzazioni insediative complesse. Nel caso specifico, vista la “limitata” 
dimensione dell’area da documentare (ca. 30.000 m²), si è optato per questa 
seconda soluzione (angolo della camera: 90°; quota: 30 m; velocità di volo: 3 
m/s; intervallo dei fotogrammi: 1 ogni 3 s), privilegiando una documentazione 
di dettaglio idonea a cogliere tracce puntuali e pattern insediativi articolati.

Parallelamente è stato allestito il sistema di marker topografici a terra, 
funzionali a garantire la corretta georeferenziazione delle immagini. Sono stati 
posizionati Ground Control Points in posizioni stabili e ben riconoscibili nelle 
fotografie, distribuiti in modo omogeneo sull’area di indagine; tali marker 
sono stati rilevati con stazione totale, agganciando la misura alla poligonale 
georiferita di Suasa (SdR: WGS84 / UTM zone 33N - EPSG: 32633). Sono 
stati inoltre definiti il grado di sovrapposizione tra i fotogrammi (OVERLAP 
65%; SIDELAP 30%), la risoluzione desiderata (Ground Sampling Distance: 
1 cm/pixel), l’orientamento delle linee di volo e il rapporto con l’illuminazio-
ne solare, con particolare attenzione alle fasce orarie in cui i contrasti delle 
tracce risultassero massimamente leggibili. Le immagini (ca. 500 fotografie) 
sono state quindi sottoposte a elaborazione fotogrammetrica (Agisoft Me-
tashape) per la generazione di ortomosaici georeferenziati e modelli digitali di 
elevazione, vincolando il processo di bundle adjustment ai punti di controllo 
rilevati con stazione totale. Tali prodotti hanno costituito la base tecnica per 
le successive operazioni di lettura e interpretazione.

Tutti i dati sono stati importati in ambiente QGIS, dove sono stati con-
frontati con la documentazione pregressa (rilievi topografici, dati di scavo), 
permettendo una lettura integrata delle nuove tracce emerse. Su questa base si 
è sviluppata l’analisi fotointerpretativa, condotta su più livelli di scala: da una 
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lettura d’insieme dell’ortomosaico si è passati alla progressiva focalizzazione su 
settori via via più ristretti. È stata adottata una griglia di osservazione standar-
dizzata, fondata sui parametri classici della fotointerpretazione – forma, dimen-
sione, tonalità, tessitura, elementi di contesto – applicati in modo sistematico 
alle diverse tracce individuate (Piccarreta, Ceraudo 2000, 99-128; Campana 
et al. 2005, 110-114). Un passaggio metodologicamente rilevante riguarda la 
distinzione tra contesti affioranti e contesti sepolti. Nel caso specifico, in assenza 
di strutture visibili in superficie, l’attenzione si è concentrata esclusivamente 
su possibili evidenze sepolte, legate in particolare alla presenza di cropmarks.

Si è dunque lavorato in termini di probabilità: ogni anomalia è stata in-
serita in una mappa di “potenziale archeologico”, nella quale l’informazione 
derivata dalle immagini aeree è stata pesata congiuntamente ad altri fattori 
(posizione topografica, prossimità a contesti noti, coerenza con l’assetto ur-
bano ricostruito, etc.). Una serie di cropmarks positivi, caratterizzati da una 
maggiore crescita dell’erba medica, è stata interpretata come indicativa della 
presenza di tagli, fosse e buche di diversa estensione, che hanno modificato la 
ritenzione d’acqua nel terreno. Si tratta di tracce molto nette, per lo più di forma 
circolare, concentrate soprattutto nel settore NE dell’area indagata. La natura 
di queste tracce rimanda in primo luogo ad azioni di asporto della stratigrafia: 
scavi realizzati forse già in antico per la costruzione di pozzi o cisterne, oppure 
legati ad attività di spoliazione in fasi tarde dell’età romana. Non si possono 
tuttavia escludere interventi più recenti, connessi alle lavorazioni agricole o alla 
piantumazione di alberi, che avrebbero ugualmente prodotto svuotamenti del 
deposito con conseguente alterazione del regime idrico locale.

I cropmarks negativi, al contrario, si manifestano con colture più rade o 
stressate e sono stati interpretati come possibili evidenze di strutture murarie. 
Quelle riconosciute lungo la fascia NO dell’area presentano geometrie e articola-
zioni planimetriche che ben si prestano a essere ricondotte a contesti di carattere 
residenziale. In questo quadro, nella porzione centrale, spicca una serie di tracce 
coerenti e tra loro connesse che sembra delineare lo schema planimetrico di 
una domus di medie dimensioni (ca. 470 m²), orientata O-E, all’interno della 
quale appaiono riconoscibili sia un ingresso (fauces) sul lato orientale, sia una 
corte centrale (peristylium) sul lato occidentale, sulla quale si affacciano alcuni 
ambienti. La traccia che definisce il muro perimetrale meridionale dell’edificio 
ipotizzato, si prolunga ulteriormente verso E, segnando forse un limite tra lo 
spazio urbano ed extraurbano (Giorgi et al. c.s.b) (Fig. 2).

A S di questo allineamento (fascia SE), le tracce presentano andamenti 
prevalentemente ortogonali e molto fitti, con sviluppi limitati in estensione, 
quasi a suggerire edifici impostati in modo pressoché esclusivo lungo il margine 
stradale. Esse sembrano configurarsi come fronti edilizi continui, riferibili a 
costruzioni affacciate sull’asse viario principale della via del Foro, oggi rical-
cato dalla strada moderna, che non sembrano tuttavia svilupparsi in maniera 
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significativa verso E. Alle loro spalle risultano infine evidenti altre tracce, 
più isolate, che descrivono forme quadrate o rettangolari e che potrebbero 
porsi in relazione con le tracce negative descritte in precedenza, suggerendo 
la presenza di strutture produttive oppure funerarie, anche in considerazione 
della vicinanza delle necropoli orientale e meridionale.

La verifica e la calibrazione delle ipotesi formulate si sono svolte in primo 
luogo attraverso l’integrazione con i dati provenienti dalle prospezioni geo-
fisiche (cfr. §3.2), che hanno consentito di confermare, precisare o in alcuni 
casi rivedere le interpretazioni derivate dalle sole immagini aeree. Solo in un 
secondo momento, e unicamente laddove la convergenza tra indizi fotointer-
pretativi e riscontri geofisici lo ha giustificato, si è proceduto all’apertura di 
saggi stratigrafici (cfr. §4.2), finalizzati alla verifica delle tracce, alla valutazione 

Fig. 2 – Indicazione delle aree d’indagine della campagna 2025 su rilievo UAV/UAS 2022 (da 
Giorgi et al. c.s.b).
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alla consistenza del deposito archeologico, alla ricostruzione della sequenza 
e alla definizione cronologica.

Tuttavia, diversamente dall’orientamento generalmente seguito in un qua-
dro di indagine prevalentemente non invasiva, specifiche esigenze progettuali 
di regimentazione delle acque – legate a lavori finanziati dalla Soprintendenza 
Archeologia, Belle Arti e Paesaggio per le provincie di Ancona e Pesaro e Urbino 
(SABAP AN PU) per la tutela del Parco archeologico – hanno reso indispensabile 
una conoscenza più approfondita del deposito archeologico proprio ai fini della 
corretta impostazione delle opere idrauliche. Per questa ragione si è procedu-
to, in questo caso, all’esecuzione di saggi stratigrafici più estesi, integrando il 
percorso metodologico con una componente invasiva maggiore, ma comunque 
controllata e pienamente giustificata dal contesto operativo.

A.C.

3.  Le indagini geofisiche

3.1  L’area del “Tappatino”

Con il termine “Tappatino” si indica il settore urbano situato a O della 
via del Foro, in corrispondenza di un casolare di età moderna impostato su 
strutture più antiche. Nel presente paragrafo si discutono le indagini geofisi-
che condotte in quest’area, mentre le indagini stratigrafiche sono trattate nel 
dettaglio nel par. 4.1.

Le prime indagini geofisiche sono state avviate nel 2018 e hanno restituito 
una risposta georadar particolarmente efficace in questo settore dell’abitato, 
distinguendosi da altre aree di Suasa, come il settore meridionale, dove la 
natura colluviale e argillosa dei suoli ha limitato la leggibilità dei dati. Le 
prospezioni radar sono state ripetute nel corso di più campagne (2022 e 
2023), con l’obiettivo di confrontare i dati in relazione a differenti condizio-
ni ambientali (Guarino 2025). Le indagini hanno registrato riflessioni ad 
alta ampiezza sia a S sia lungo il lato settentrionale e orientale del casolare. 
In particolare, le anomalie individuate lungo il lato E trovano riscontro nei 
resti ancora visibili nei livelli interrati del casolare e risultano coerenti con 
le evidenze stratigrafiche emerse dalle successive verifiche stratigrafiche. Le 
mappe di ampiezza, elaborate a diverse profondità, hanno inoltre consentito 
di riconoscere la prosecuzione di strutture riferibili al portico meridionale del 
Foro Commerciale e al complesso monumentale retrostante, orientando l’a-
pertura dei saggi stratigrafici condotti tra il 2019 e il 2024 (Fig. 3) (cfr. § 4.1).

3.2  Il settore meridionale

Le indagini geofisiche nel settore meridionale dell’abitato sono state 
realizzate nel 2022, a partire dai risultati della fotografia aerea, in particolare 
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Fig. 3 – Pianta integrata delle ricerche condotte nell’area del “Tappatino”: scavi 1996; 2018-2024; 
indagini GPR 2018, 2022-2023 (elaborazione F. Bindelli, A. Campedelli, G. Guarino).
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Fig. 4 – Suasa. Sezione orizzontale (time slice) e profilo radargramma della griglia acquisita nei 
campi a S dell’abitato (elaborazione G. Guarino).

dalle riprese del 1989, successivamente integrati con immagini satellitari e 
UAV/UAS. Le prospezioni si collocano in continuità con le precedenti indagini 
geofisiche realizzate con il metodo ARP© (Automatic Resistivity Profiling) e 
con le prospezioni geomagnetiche condotte nel 2009 (Boschi 2010, Giorgi 
et al. 2012). Le ricerche hanno interessato un’area compresa tra il margine 
meridionale dell’abitato e la Necropoli Meridionale, in un contesto forte-
mente condizionato dalle lavorazioni agricole moderne, fattore che ha inciso 
in modo significativo sulla qualità e sull’interpretabilità dei segnali geofisici 
(Guarino et al. 2025) (Fig. 4).

Le prospezioni sono state condotte mediante un gradiometro verticale 
ai vapori di Potassio (GEM System GSMP-35) e un georadar IDS modello 
RIS MF Hi-Mod a doppia frequenza (600-200 MHz), entrambi applicati 
sulla medesima griglia di acquisizione dell’area indagata (ca. 10.000 m²). 
L’obiettivo era intercettare e caratterizzare le anomalie già riconosciute at-
traverso la fotografia aerea, in un ambiente costituito da suoli colluviali a 
prevalente componente argillosa con una marcata alterazione superficiale 
legata alle pratiche agricole moderne. Le arature profonde e i solchi agricoli 
hanno infatti rappresentato un elemento di disturbo rilevante per entrambi i 
metodi, incidendo in particolare sulla qualità delle riflessioni radar e rendendo 
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Fig. 5 – Mappa complessiva delle indagini georadar (2018-2022) (elaborazione G. Guarino).

necessaria una lettura particolarmente cauta dei dati, in costante confronto 
con le tracce individuate tramite la fotografia aerea (Figg. 4, 5).

Le prospezioni geomagnetiche hanno evidenziato una netta differen
ziazione tra il settore più settentrionale, riferibile all’area abitata, e quello me-
ridionale, in prossimità della Necropoli Meridionale. Nel primo caso, le mappe 
mostrano un’elevata densità di anomalie e un generale incremento dei valori 
magnetici, con valori compresi indicativamente tra ±5 e +30 nT/m, che posso-
no essere messi in relazione con un contesto caratterizzato da una stratigrafia 
complessa, con residui strutturali e accumuli di macerie riconducibili alle fasi di 
vita e di spoliazione dell’abitato. Nel settore meridionale, i contrasti magnetici 
risultano invece più bassi e uniformi, con valori prevalentemente compresi tra 
-5 e +5 nT/m, che suggeriscono un contesto meno densamente occupato, eccetto 
per alcune anomalie dipolari puntuali di ±15 nT/m. Queste ultime trovano una 
corrispondenza planimetrica con i cropmarks negativi individuati nelle riprese 
da drone, interpretabili verosimilmente come pozzi o fosse di scarico (Fig. 6).

Le prospezioni georadar, estese su un’area di ca. 10.000 m², hanno 
evidenziato una penetrazione limitata degli impulsi elettromagnetici, con una 
profondità massima leggibile compresa tra 0,60 e 0,70 m. Questo limite è da 
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attribuire alla elevata conducibilità elettrica del suolo, che ha determinato una 
rapida attenuazione del segnale alle maggiori profondità. Nonostante questi 
limiti, le mappe di ampiezza e i profili radargrammi mostrano anomalie coe-
renti per forma e dimensione con strutture murarie e superfici pavimentali. In 
alcuni casi, tali evidenze trovano una diretta corrispondenza con le tracce di 
vegetazione osservate nelle fotografie aeree oblique del 1989, consentendo di 
affinare il posizionamento e la georeferenziazione di alcune di queste riprese.

Nel loro insieme, le indagini geofisiche nel settore meridionale di Suasa 
hanno fornito un quadro coerente, seppur condizionato dalle forti alterazioni 
agricole, della distribuzione e della natura dei contesti sepolti. I dati hanno 
evidenziato una progressiva rarefazione dell’edificato procedendo verso S, in 
accordo con quanto emerso dalle fotografie aeree e successivamente verificato 
dalle indagini stratigrafiche. Complessivamente, più che fornire una lettura 
esaustiva del sottosuolo, la geofisica ha svolto soprattutto una funzione di 
verifica critica delle anomalie individuate tramite remote e proximal sensing 
e di supporto alla progettazione degli interventi invasivi.

G.G.

Fig. 6 – A sinistra, rilievo UAV/UAS (riprese A. Campedelli, 2022); a destra, mappa geomagnetica 
(elaborazione G. Guarino).
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4.  Le indagini stratigrafiche

4.1  L’area del “Tappatino” (2018-2024)

L’area di ricerca si trova nel cuore del Parco archeologico, a S dalla piazza 
del Foro Commerciale (Fig. 1). Le campagne di ricerca, caratterizzate da un 
approccio integrato che combina proximal sensing e rilievi topografici con 
sondaggi stratigrafici, hanno permesso di riconoscere la natura pubblica di 
questo settore urbano, di comprenderne l’impianto e di sviluppare ipotesi in-
terpretative e ricostruttive (Giorgi 2020, 113-114; Giorgi et al. c.s.a, 12-13).

Le indagini sono iniziate nel 2018, quando un progetto di ristrutturazione 
e riqualificazione del casolare cinquecentesco detto “Tappatino”, finanziato 
dalla SABAP AN PU, portò alla scoperta fortuita di parte di una sostruzione 
in conglomerato, in seguito interpretata come il podio di una struttura roma-
na di età imperiale. Da questa scoperta presero avvio le indagini geofisiche 
(cfr. § 3.1) e sei campagne di scavo stratigrafico, per un totale di dodici saggi 
aperti sia all’interno sia all’esterno del casolare (Fig. 3). Queste attività hanno 
permesso di delineare le fasi di un contesto pluristratificato, caratterizzato da 
una continuità di vita dall’età repubblicana fino ai giorni nostri, con una fase 
di sviluppo monumentale di età imperiale che ha visto la costruzione di un 
grande complesso di piazza porticata su quattro lati con un edificio su podio 
sul fondo (Bindelli 2024b, 69-72).

Lo studio di quest’area si è basato, oltre che sulle indagini non invasive 
e sugli scavi archeologici, anche su una lettura stratigrafica dei corpi del ca-
solare e delle murature di quello principale. Il “Tappatino” si presenta infatti 
come una struttura articolata, frutto di aggiunte successive nel corso dei secoli 
(Fig. 7). Attraverso l’analisi dello stato attuale, lo studio della bibliografia 
edita e dei documenti conservati presso l’Archivio di Stato di Ancona e quello 
della SABAP AN PU, è stato possibile ricostruirne l’evoluzione costruttiva dal 
1600 a oggi. Grazie all’analisi dei cessati catasti, è stato possibile attribuire 
un orizzonte cronologico preciso ai diversi corpi di fabbrica. Parallelamente, 
tramite un rilievo integrato laser scanning e fotogrammetrico, è stato appro-
fondito lo studio di quello centrale, l’unico potenzialmente pluristratificato, 
che ha permesso di arricchire la lettura stratigrafica e di individuare una 
sequenza cronologica assoluta per il “Tappatino”, articolata in cinque fasi 
edilizie. Questo lavoro ha consentito di riconoscere anche una fase strutturale 
di età medievale, finora poco nota e scarsamente identificata attraverso la 
sola cultura materiale per il sito di Suasa (Bindelli 2024a, 2024b, 58-65).

Gli scavi nell’area del “Tappatino”, programmati sulla base dei risultati 
delle prospezioni geofisiche (cfr. §3.1) hanno restituito un quadro articolato 
delle strutture antiche e delle loro trasformazioni, confermando la complessa 
sequenza insediativa già ipotizzata dall’analisi degli elevati del casolare. Nel 
settore antistante l’edificio è emerso un grande podio di età imperiale (Ed. 10), 
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impostato su strati repubblicani e a sua volta coperto da strutture più tarde, 
probabilmente riconducibili a fasi rinascimentali o post-rinascimentali, con-
fermando un processo di ridefinizione monumentale dell’area. Inoltre, verso 
il limite frontale dell’area cortilizia, un saggio effettuato nel 2024 (5/2024) 
ha intercettato delle strutture murarie attribuibili con buona probabilità al 
complesso del piccolo Oratorio del Crocifisso, finora noto esclusivamente tra-
mite documentazione catastale ottocentesca (Bindelli 2024b, 61), anch’esse 
parzialmente impostate sui resti di una struttura romana. Mettendo questa 
evidenza in relazione con quanto emerso dal saggio 1/2024, è stato possibile 
ipotizzare la presenza di un braccio di portico anche nell’area del complesso 
verso la via del Foro, contrariamente a quanto ipotizzato in un primo mo-
mento (Bindelli 2024b) (Fig. 3).

Anche gli scavi condotti lungo il lato settentrionale (1996; 1/2019, 
2/2019; 1/2022) hanno restituito livelli e strutture pertinenti a un conte-
sto repubblicano, poi obliterato dalla monumentalizzazione imperiale. La 
presenza di due strutture murarie parallele di età imperiale, una delle quali 
rivestita da lastre di calcare rosa, ha suggerito la presenza di un vano porticato 
inquadrante Ed. 10, probabilmente colonnato e affacciato su un’area aperta. 
Questi dati confermano le anomalie individuate dalla prospezione georadar e 
le tracce visibili nelle fotografie aeree del 1991 (Fig. 3) (Boschi 2010, 147).

Anche il settore meridionale dell’area cortilizia presenta una sequenza 
stratigrafica simile, con evidenze di una fase rinascimentale più riconoscibile e 
di una fase romana imperiale già documentata nelle campagne precedenti e ulte-
riormente approfondita negli scavi più recenti. Nel 2024, infatti, sono stati aperti 
diversi saggi (2/2024, 3/2024, 4/2024) per confermare archeologicamente la 
simmetria del portico, già ipotizzata sulla base delle anomalie geofisiche (Fig. 3).

Fig. 7 – Vista del “Tappatino” con indicazione dei corpi di fabbrica (rielaborazione da Bindelli 2024b).
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Infine, in occasione dei lavori di ristrutturazione interna del casolare 
avviati nel 2020 dalla SABAP AN PU, è stato possibile condurre un saggio 
all’interno (1/2020) e uno immediatamente all’esterno (1/2021) della stalla 
occidentale. Pur trovandosi al di fuori del complesso della piazza porticata 
finora descritta, queste aree si collocano immediatamente sul retro e i dati rac-
colti hanno consentito di precisarne la datazione, oltre a individuare elementi 
riconducibili a un possibile secondo complesso porticato, disposto in modo 
speculare rispetto a quello del “Tappatino” (Fig. 3). Ulteriori indagini potranno 
contribuire a chiarire questa ipotesi, delineandone fisionomia e cronologia.

L’insieme dei dati raccolti delinea, ad oggi, un quadro coerente e sempre 
più nitido dell’evoluzione architettonica e funzionale di questo settore della 
città di Suasa e ha permesso di proporre un modello ricostruttivo preliminare 
della fase romana imperiale attraverso il linguaggio formale dell’Extended 
Matrix (Demetrescu 2015, 2018; Demetrescu, Fanini 2017; Bindelli 
2024b, 68-72). Con il proseguimento delle ricerche non si esclude la possibilità 
di ricostruire l’intera evoluzione cronologica dell’area del “Tappatino”, offren-
done una visione complessiva delle diverse fasi di utilizzo e trasformazione.

F.B.

4.2  La campagna di scavo nel settore meridionale (2025)
Nel corso della campagna di scavo del 2025, avviata con l’obiettivo 

di definire con maggiore precisione l’assetto urbano nel settore meridionale 
della città antica, sono state investigate due ampie porzioni situate a breve 
distanza l’una dall’altra (Giorgi et al. c.s.b). L’area, già oggetto di osserva-
zioni tramite fotografie aeree acquisite in diversi anni (cfr. §2) e arricchita dai 
dati delle indagini geofisiche (cfr. §3.2), aveva mostrato una fitta presenza di 
tracce positive e negative (Fig. 2) (Giorgi, Campedelli 2023; Guarino et 
al. 2025). La prima zona di scavo si sviluppa lungo il margine orientale della 
strada tradizionalmente riconosciuta come via del Foro; la seconda si colloca 
ca. 30 m più a E, verso le pendici collinari che delimitano il versante destro 
della valle (Giorgi 2020, 2024, 35-38).

Il primo saggio si presenta come una fascia di ca. 88×4 m, suddivisa in tre 
settori e impostata parallelamente alla via del Foro, a partire dal suo incrocio 
con l’asse viario intervallivo, identificato come primo settore, già parzialmente 
messo in luce nel 2013 e generalmente interpretato come il tratto urbano della 
via Salaria Gallica (Fig. 8A) (Giorgi 2021, 162-163; Giorgi et al. 2024, 80). 
Nel secondo settore, subito al di sotto dello strato agricolo, è stato individuato 
un insieme coerente di murature e fosse di spoliazione interpretabile come un 
fronte edilizio continuo di strutture affacciate sulla via del Foro. Tale assetto 
trova il proprio limite meridionale nel terzo settore dove è emerso un lungo 
muro in laterizio, già individuato attraverso i rilievi UAV. Conservato per 
ca. 40 m, esso sembra delineare il margine di un isolato situato nell’area più 
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periferica dell’abitato antico. Oltre questo limite, pur in prossimità dell’asse 
viario, la stratigrafia si presenta fortemente alterata da interventi successivi; 
sono tuttavia riconoscibili piani pavimentali in cocciopesto, in opus spicatum, 
una canaletta e un pozzo (Fig. 8A e B). L’insieme dei dati, in attesa delle analisi 
dei reperti, suggerisce che questa fascia fosse destinata ad attività produttive 
sviluppatesi in più fasi, e successivamente compromesse dallo smantellamento 
delle strutture e dalle pratiche agricole moderne.

La seconda area indagata ha restituito una stratigrafia tendenzialmente 
uniforme, nella quale quasi tutti i depositi antichi risultano asportati dalle 
lavorazioni agricole. Subito al di sotto dell’arativo, infatti, sono state indivi-
duate tre fondazioni in ciottoli, di cui due con andamento convergente e una 
interpretabile come base di un pilastro, impostate direttamente sullo sterile. 
Nella porzione centrale dello scavo è stato rinvenuto un pozzo, i cui materiali 
di riempimento, databili tra la tarda età imperiale e l’alto Medioevo, indicano 
una fase di obliterazione avvenuta dopo l’abbandono della struttura. Tale pozzo 
corrisponde a una delle anomalie citate nel paragrafo 3.3; la verifica stratigrafica 
ha permesso di confermare l’ipotesi già formulata in fase di indagine non inva-
siva, rafforzando anche l’identificazione delle altre analoghe anomalie presenti 
in questo settore della città. Nell’area circostante queste fondazioni sono stati 
riconosciuti due tagli, interpretabili come vasche o come tracce dell’asportazione 
di ulteriori elementi edilizi. Infine, tra le evidenze emerse in questo saggio, quella 
meglio conservata risulta essere una struttura quadrangolare, profonda oltre 5 
m, interpretata come una cisterna o un pozzo-cisterna (Fig. 8C).

Fig. 8 – A, B) pianta del Saggio 1/2025 con indicazione delle US/USM; C) pianta del Saggio 2/2025 
con indicazione delle US/USM (da Giorgi et al. c.s.b).
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Le diverse strutture idriche rinvenute nell’area, insieme al rinvenimento 
di ceramiche iper cotte e distanziatori da fornace, hanno suggerito la pos-
sibile presenza di un quartiere legato ad attività produttive. Ulteriori scavi, 
integrati dai risultati dello studio dei materiali, della flottazione e degli studi 
palinologici aiuteranno a chiarire la natura di questa area marginale di Suasa.

F.B.

5.  Le strategie di ricerca tra logiche di progetto e riflessione 
metodologica

L’ultima campagna di scavo rappresenta una novità dal punto di vista della 
prassi di ricerca più consolidata del progetto suasano. Si è trattato, infatti, di uno 
scavo relativamente esteso che tuttavia non si è mai spinto in profondità e non 
ha quindi davvero intaccato il deposito antico, ma si è limitato generalmente 
all’asportazione dell’arativo per riportare in luce la testa delle strutture e delle 
stratigrafie più superficiali. Solo raramente o puntualmente l’indagine stratigra-
fica si è spinta a maggiori profondità, come ad esempio nel caso della struttura 
identificata in via del tutto preliminare come possibile pozzo-cisterna. Questa 
strategia, che contrasta sia con i sondaggi stratigrafici limitati ma profondi delle 
campagne recenti, sia con gli scavi estensivi dell’inizio del progetto, risponde 
però a una precisa domanda di ricerca, volta da un lato a comprendere il cam-
biamento del paesaggio tra l’area di più densa occupazione e quella più rarefatta 
del settore periurbano ed extraurbano, confermata anche dai differenti valori 
dell’indagine geofisica, e dall’altro volta a verificare la corrispondenza tra le ano-
malie individuate attraverso le fotografie aeree e la geofisica (Giorgi et al. c.s.c).

Tale evoluzione della strategia di ricerca si inserisce in un percorso in 
atto da quasi quarant’anni che merita qualche considerazione. Grazie alla 
lunga durata delle indagini condotte sistematicamente e in continuità sul sito, 
infatti, si può provare a tracciare un bilancio di sintesi sull’evoluzione delle 
strategie attuate nel corso del tempo. In tal modo si intende mettere a fuoco 
i passaggi più significativi della ricerca suasana, soprattutto sul piano meto-
dologico, ma anche tentare di mettere a disposizione un caso di studio che si 
spera possa risultare rappresentativo di una tendenza, seppure limitatamente 
al contesto regionale. A questo scopo, proveremo a ripercorrere le tappe 
fondamentali del progetto, cercando di mettere in evidenza le caratteristiche 
generali dell’approccio metodologico utilizzato.

L’avvio delle ricerche, tra la fine degli anni Ottanta e gli anni Novanta, 
ha visto da subito l’impiego sistematico della geofisica e della fotografia aerea 
finalizzate a individuare i grandi complessi edilizi che caratterizzavano il pa-
esaggio urbano e quindi a orientare l’indagine archeologica. Quest’ultima si 
concretizzava nell’apertura di grandi aree di scavo indagate stratigraficamente 
e in maniera estensiva. In tal modo sono stati riportati in luce la Domus dei 
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Coiedii, la Casa del Primo Stile e il Foro Commerciale, ossia i grandi com-
plessi edilizi che ancora oggi rappresentano l’ossatura del Parco archeologico 
(Giorgi, Lepore 2010; Mazzeo Saracino 2014).

Proprio l’inaugurazione del Parco archeologico, nell’estate del 2000, può 
essere considerata il momento di passaggio che ha portato a promuovere una 
nuova strategia di ricerca. Tale cambiamento è stato stimolato sia da esigenze 
di carattere scientifico, sia da esigenze più contingenti collegate al tema della 
conservazione e della valorizzazione delle strutture antiche. L’estensione già 
ragguardevole del Parco, infatti, consigliava di non aumentare la superficie 
dei monumenti da proteggere e dei percorsi di fruizione da mantenere in 
funzione. Nello stesso tempo, dopo avere analizzato alcuni complessi edilizi 
particolarmente rappresentativi, l’interesse era orientato verso temi più ampi, 
come la comprensione della forma e dell’estensione dell’abitato, che richie-
devano tecniche di indagine appropriate. Ma questo cambiamento si inseriva 
anche in una rinnovata sensibilità nei confronti del consumo del deposito 
archeologico alimentata da una nuova consapevolezza maturata nell’ambito 
della riflessione metodologica internazionale (Giorgi 2024).

Per rispondere a queste esigenze sono state sviluppate le metodologie 
di indagine non invasiva già utilizzate anche nella fase di avvio del progetto, 
ma con maggiore sistematicità e cercando di integrare ulteriormente tecniche 
differenti, comprensive anche dell’archeologia dell’architettura, come nel caso 
del “Tappatino”. In questo periodo, che ha visto una fase di importante acce-
lerazione del confronto internazionale grazie all’edizione della scuola estiva 
“In profondità senza scavare”, nell’estate del 2007, lo scavo archeologico 
ha continuato a essere praticato nella forma di limitati sondaggi di verifica, 
condotti in profondità sino al terreno sterile e poi reinterrati (Giorgi 2009). 
In tal modo la strategia di ricerca è stata del tutto rivisitata e l’archeologia 
preventiva è diventata il principale strumento di analisi mentre l’indagine 
stratigrafica, nella forma di sondaggi mirati, è stata decisamente limitata, 
anche se non si è mai del tutto rinunciato allo scavo come strumento di 
comprensione. In qualche modo l’evoluzione dell’archeologia, dallo scavo 
per tappeti di Philip Barker all’archeologia preventiva di Martin Carver, si è 
riverberata anche nella prospettiva locale del progetto suasano.

L’ultima evoluzione è rappresentata appunto dalla campagna 2025, appe-
na descritta, che ha visto nuovamente l’impiego di scavi estensivi, non più per 
comprendere un edificio, ma il paesaggio urbano e senza andare in profondità, 
ma asportando solo l’arativo contemporaneo. Questo consente di non intaccare 
eccessivamente il deposito, che poi viene nuovamente sepolto, e nello stesso tem-
po di associare le anomalie alle strutture, in una logica di reciproche associazioni 
utile anche per comprendere le altre aree già mappate con le indagini preventive 
ma mai riportate in luce. Parallelamente, un’attenzione sempre maggiore viene 
riservata agli studi paleo-ambientali anche attraverso un nuovo programma di 
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carotaggi mirati a ricostruire il paleosuolo e il piano topografico romano. Nei 
prossimi anni si intende sviluppare l’analisi delle componenti chimico-fisiche 
del terreno e lo studio dei pollini conservati nelle stratificazioni antiche per 
comprendere più a fondo i fenomeni che conducono alle differenti risposte della 
geofisica e per ricostruire con maggiore accuratezza il contesto geomorfologico 
e l’evoluzione dell’ambiente antico (Giorgi et al. c.s.b) 2.
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ABSTRACT

This paper presents the recent results of archaeological research conducted at Suasa as 
part of a long-term project led by the University of Bologna. It focuses on the methodological 
discussion of the combined use of remote and proximal sensing techniques and stratigraphic 
excavation in reconstructing urban layouts and their diachronic transformations. The research 
focused on two main areas: the central zone known as the ‘Tappatino’ and the southern and eastern 
margins of the ancient city. In the ‘Tappatino’ area, a combination of historical and recent aerial 
photography, geophysical prospection, stratigraphic excavation, building analysis, topographic 
surveys and 3D reconstruction revealed a multi-phase monumental complex. Integrated analysis 
of traces, architectural remains and digital documentation has clarified construction sequences 
and functional transformations within this central urban sector. Recent investigations along the 
urban margins, primarily guided by non-invasive data and only partially verified through exca-
vation, are still in the early stages. Preliminary results suggest the presence of water management 
systems and areas that may correspond to productive quarters. However, no clear evidence of a 
continuous defensive circuit has emerged. Overall, this case study highlights the importance of 
an integrated methodological approach to investigating minor Roman towns.


